
Mediobanca procede verso la
formalizzazione della sua ri-
strutturazione. Lunedì si riuni-
sce l'assemblea del patto di sin-
dacatoper discutere le proposte
deinomichecomporranno,do-
po l'introduzione del sistema
dualistico, il Consiglio di sorve-
glianza e il Consiglio di gestio-
ne. Con l'assemblea straordina-
ria dei soci di fine giugno sarà
sancita lasvoltanellagovernan-
cedell'istituto.Siconcluderàco-
sì una lunga fase di analisi e stu-
di e, con la nuova architettura
istituzionale, Mediobanca ri-
prenderà il proprio cammino.
L'istitutodiPiazzettaCuccia,na-
to nel secondo dopoguerra co-
me banca "della Comit" e "per
la Comit" - e subito dopo dota-
to di uno status peculiare insie-
me con altre tre spa bancarie
(DLCPS370/1946) -haattraver-
satolastoriaeconomicaefinan-
ziaria dell'Italia post bellica. Ha
preservato la propria autono-
mia e rafforzato progressiva-
mente la propria professionali-
tà; Cuccia lo definì un "centau-
ro" (mezzo pubblico e mezzo
privato); è stato lungamente
(ed è) tricefalo: merchant bank,
holding, istituto di credito spe-
ciale; era il "salotto buono" per
eccellenza, ancorché niente af-
fatto "salottiero", la stanza di
compensazione del capitali-
smo italiano. Fu negli iniziali
anni '80 che, con un intervento
dell'allora ministro De Miche-
lis, si seppe che ilpatto di sinda-
catochereggeval'istitutopreve-
devache lepartecipantibanche
di interesse nazionale, detentri-
ci del 56%, contavano quasi
nulla rispetto ai privati che pos-
sedevano il 6%: era la sublima-
zione della tesi cucciana, secon-
do la quale le azioni si pesano
ma non si contano.
La via dello sviluppo economi-
co,dei risanamentiedellaripre-
sa, sarebbe stata diversa - assai
più accidentata - senza Medio-
banca (e magari con banche
d'affari che Cuccia denomina-
va aggiungendo ad "affari" l'ag-
gettivo "propri"); l'istituto sup-
plì ai limiti di un capitalismo
gracile, avverso alla concorren-
za e al rischio; intervenne nelle

fasidi ristrutturazione industria-
le degli anni '80, con la Fiat
clienteprivilegiato. Ilveromira-
colo fu però quello di riuscire
nel sostegno della grande im-
presaconunagestionerigorosa-
mente autonoma, anche quan-
do fu lambita dalla politica (ma
mai come nel caso dell'ex mini-
stroGaetanoStammatichiama-
to a presiedere la Comit dopo
Raffaele Mattioli).
"Basta che non mettiate i gradi
a Mediobanca", disse una volta
Cuccia a un autorevole parla-
mentare quando, sempre negli
anni '80, si affrontava la rifor-
ma della banca pubblica: teme-
va una pubblicizzazione dell'
istituto. Cuccia - che in gioven-
tù era stato delegato della Ban-
ca d'Italia a Londra e con gli
amici ricordava con orgoglio la
sua partecipazione a difficili
operazioni in cambi - era anche
un banchiere coltissimo, capa-

ce di padroneggiare il mondo
della classicità, profondo stu-
dioso di Tommaso d'Aquino
(una volta ho potuto assistere a
uno straordinario dialogo sulle
modalitàdi sceltadeirappresen-
tanti del popolo che, nell'Aqui-
nate, deve avvenire "secundum
virtutem"). Quando si sviluppò
ildibattitosullanecessitàdiage-
volare legislativamente lanasci-
ta di altre merchant bank, Cuc-
cia rimase imperturbabile, sicu-
rodell'ampiovantaggiocompe-
titivodellasuacreatura.Poi,do-
polascomparsadelgrandeban-
chiere - ai cui funerali riservatis-
simi erano presenti, tra gli altri
pochissimi, Maranghi, Geron-
zi, Romiti, il Governatore della
Banca d'Italia, ma non gli
Agnelli - la storia di Medioban-
caaffrontapassaggi tormentati,
anche se guidata da uomini, a
partiredaMaranghi,dialtapro-
fessionalità. A un certo punto
se ne dovette difendere l'auto-
nomia: furono Unicredit e Ca-
pitalia a sostenere l'iniziativa.
Nelle Considerazioni finali il
Governatore Draghi ha sottoli-
neato che il sistema duale, per
essere efficace, deve assicurare
una chiara distinzione delle re-
sponsabilità tra gli organi socie-
tari; devono essere evitate le so-
vrapposizioni di competenze;
le linee di responsabilità devo-
noesserechiare.LesceltediMe-
diobanca saranno coerenti. E'
aperta la riflessione se il model-
lo in questione, trovando nel
Consigliodi sorveglianzal'orga-
no di indirizzo strategico e di
controllo che rappresenta la
proprietà, rispetto al carattere
managerialedelConsigliodige-
stione, comporti una revisione
del patto di sindacato (o il suo
progressivo superamento). Gli
orientamenti che emergono
muovono nel senso di un con-
seguente ridimensionamento
del ruolo di questo organismo.
Oggi, rispettoalmondo diCuc-
cia,moltissimoècambiato.Sta-
re al passo con gli eventi, ade-
guare visioni, strategie, tecni-
che operative e, soprattutto, il
capitale umano, è stata una co-
stante dell'istituto milanese. Di
fronte aiproblemi della dimen-
sione dell'impresa, delle aree di

capitalismo familiare, della ina-
deguata capacità innovativa -
cioè della produttività e della
competitività - il ruolo di Me-
diobanca può essere ancor più
importante che nel passato. Ne
vamantenuta integra l'area del-
le possibilità operative: sarebbe
dannoso inseguire quelle idee
che vorrebbero scorporare que-
sta o quella componente: hol-
ding o merchant bank che sia.
Il contributo preannunciato
dal costituendo Unicredit
groupalla prevenzionedei con-
flitti d'interesse è significativo.
Non va dimenticato che è nelle
forme gestionali, nella gover-
nance, nella trasparenza che si
concorreaprevenireea gestire i
conflittidi interesse, senza lede-
re i principali contenuti dei di-
ritti dei "proprietari". Ma ora,
più che insistere sui limiti, oc-
corre sottolineare le possibilità

di espandere l'operatività. Me-
diobanca, posizionata, in una
fase di innovazione finanziaria,
sulla frontieradellenuovetecni-
calità, è chiamata a dare un im-
portante apporto alle imprese e
all'economia del Paese. Nel
Consigliodisorveglianza-presi-
dente in pectore Cesare Geron-
zi - sarà presente un significati-
vo numero, maggiore rispetto
al passato negli organi corri-
spondenti,dimembrinonban-
cari. Ci si attende, anche per la
qualità degli uomini e della go-
vernance, che Mediobanca dia
prova concreta di come passato
e presente sono nel futuro (T.S.
Eliot), con una attualizzazione
dell'impostazionecucciananell'
era della globalizzazione.
Ciò rappresenterà una sfida
competitiva per gli altri attori
del mondo finanziario e un fat-
tore di crescita complessiva per
lo stesso mondo.

Isvap,riforme e conferme
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SVOLTE «Centauro», «salotto», o semplice-

mente banca d’affari. L’Istituto cambia uomi-

ni e regole. È stato centro di potere e luogo di

compensazione delle tensioni del capitali-

smo nazionale, oggi affronta il mare della glo-

balizzazione con l’insegnamento cucciano

Il presidente di Mediobanca Gabriele Galateri Di Genola Foto Ansa

Il disegno di legge sulle Authority è fermo al Senato. Il relatore ha mosso
numerose critiche di carattere strutturale. Sul punto il Governo tace. Ma
poi parla con il recentissimo provvedimento di conferma - scaduto il
mandato - del Presidente dell'Isvap, l'organo di controllo delle
assicurazioni che, secondo il d.d.l, è destinato ad essere soppresso, con la
redistribuzione delle funzioni tra Bankitalia e Consob. Una prova di
scarsa fiducia nella possibilità di pervenire alla soppressione? In effetti,
sulle prime, nella maggioranza si stava convenendo, per evitare una
schisi con la riforma delle Authority, di promuovere una gestione
"interinale" dell'Istituto, affidandola ai consiglieri coordinati dal
componente anziano, come in altre occasioni era accaduto; oppure di
disporre la nomina di un "traghettatore". Ma, improvvisamente, tra un
sabato e una domenica, un fulmineo contrordine di Palazzo Chigi: si
conferma per un nuovo mandato (5 anni) il Presidente uscente. Di lui
non sono in questione il profilo professionale e le capacità. Ma qual è la
logica di una tale decisione? Certo, si potrà sostenere che la conferma è
valida, come si direbbe per nomine nella Curia, fino a quando non si
decida diversamente, se si ristrutturano le Authority. Ma, allora, perché,
per evitare fraintendimenti non si accelera l'iter del d.d.l. almeno per le
parti che riscuotono consenso (fra cui la redistribuzione delle competenze
Isvap) adottando un adeguato strumento legislativo? Roosevelt ai suoi
consiglieri che bilanciavano sempre il loro pensiero tra tesi e antitesi
ricorrendo alla formula " con una mano… con l'altra mano" chiese un
giorno: ma non si potrebbe parlare con un consigliere con una mano
sola? Nel nostro caso sarebbe stata opportuna una scelta per la quale la
mano destra non fosse risultata poco attenta a quella sinistra. Ora è
ancor più doveroso che il governo faccia conoscere la propria posizione.

L’INCHIESTA

Lunedì si riuniscono
i grandi azionisti
per scegliere i nomi
dei consigli di gestione
e di sorveglianza

Da Cuccia a Geronzi
è un’altra Mediobanca

Enrico Cuccia, fondatore ed ex presidente di Mediobanca Foto Ansa

Una nuova architettura
che può portare alla
fine del patto
di sindacato. Il nodo
dei conflitti d’interesse

Il presidente di Capitalia, Cesare Geronzi Foto Ansa

La creatura di Cuccia ha
accompagnato la crescita

del paese, sostenendo
un debole capitalismo

A fine giugno l’assemblea
dei soci decreterà
il passaggio
alla governance dualistica
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